
di Claudio Monti

Fermoposta

I conti del Comune:
c’è chi dice che siano
buoni, chi da paura.

IL FATTO: alle pagine 4-5

Nel senso di posta bloccata. Ferma. In tilt.

Ritardi nel recapito della corrispondenza.

Code interminabili agli sportelli, tanto che

molti bellariesi si rivolgono all’ufficio di San

Mauro Mare. Pochi giorni fa la neodirigente

provinciale ha detto che la rivoluzione è già

iniziata. Sarà uno dei tanti annunci che si

sono sprecati negli ultimi anni? O le cose

cambieranno davvero? Noi abbiamo cercato

di capire cosa sta succedendo.

Il servizio è a pagina 2

In onore di
Vittorio Guerra

Le materne parrocchiali,
scuole pubbliche
a tutti gli effetti.
L’INCHIESTA: alle pagine 6-7

Fermoposta

Gentile Direttore,
sono una mamma che le scrive per
portarla a conoscenza di un proble-
ma che affligge Viale Ennio, lato
monte della ferrovia, da lungo tem-
po e protestare con i  nostri uomini
di potere, sperando che leggano il
suo giornale.
Viale Ennio è un’arteria del nostro
paese molto trafficata, percorsa
ogni giorno da centinaia di auto,
moto e camion di ogni genere.
I mezzi, invogliati dal rettilineo,
viaggiano a folle velocità senza cu-
rarsi minimamente del limite im-
posto dal codice della strada e, come
se non bastasse, si mettono addirit-
tura in sorpasso quando trovano
una persona con la testa sulle spal-

di Manuela Mazzotti

Sull’autostrada di viale Ennio

le che il limite invece lo rispetta.
A piedi o in bicicletta, grandi e bam-
bini che si recano al parco di Bel-
verde ma soprattutto al parco del
Gelso, ogni giorno rischiano la vita
a causa della colpevole impruden-
za dei camionisti con i Tir, degli au-
tisti della Tram, di tanti automobi-
listi, dei motociclisti che si sfidano
in gare di velocità e degli autisti di
camioncini di aziende locali, i quali
rimangono incuranti di tutto e
viaggiano a forte velocità senza
pensare che potrebbero investire
qualcuno.
Siccome la nostra Amministrazio-
ne ascolta i propri concittadini, mi
sono rivolta in modo informale...

SEGUE A PAG. 11

Il Comune vende il
parcheggio che non c’è

segue a pagina 3

Trasformare il pro-
prio albergo in ap-
partamenti? Si
tratta di una scel-
ta che ha trovato,
soprattutto nell’ul-
timo decennio, un
riscontro costante
sul nostro territo-

rio, evidenziato nel numero di azien-
de alberghiere che nel corso degli
anni hanno cessato la propria atti-
vità, intraprendendo nella stra-
grande maggioranza dei casi dei veri
e propri cambi di destinazione del-
l’immobile.
Uno dei vincoli che la legge pone ri-
spetto alla natura strutturale delle
nuove costruzioni – e questo è il caso,
appunto, anche di immobili già esi-
stenti e destinati tramite un proget-
to edilizio ad un nuovo uso – è relati-
vo ai parcheggi.

di Elisabetta Santandrea

segue a pagina 14

Colonia Roma: non
cancellate uno dei
pochi edifici storici

di Ylenia Peroni
Ho trovato davvero interessante l’ar-
ticolo, pubblicato sul numero 2 de
“Il Nuovo”, di E. Santandrea sulla
Colonia Roma. Credo abbia il merito
di aver portato alla conoscenza di un
vasto numero di cittadini la storia
di questo edificio, della vita che si
svolgeva al suo interno.
Vorrei aggiungere qualche conside-
razione alla necessariamente sinte-
tica esposizione di E. Santandrea,
nata dal fatto di essermi occupata
della Colonia come argomento della
mia tesi di Laurea in Conservazione
dei Beni Culturali, a riguardo della
qualità estetica e memoriale del-
l’edificio.
La Colonia dei Ferrovieri rappresen-
ta un importante esempio di archi-
tettura novecentista, in cui già si
intravedono elementi che caratteriz-
zeranno la nascente architettura...

C’era un capogruppo consiliare dei
Democratici di sinistra che era inten-
zionato a svolgere il suo compito nel
migliore dei modi. Da democratico e
di sinistra. Ci ha provato, ma non c’è
riuscito. Non perché lui non fosse de-
mocratico e di sinistra o perché non
avesse i numeri, anzi ne aveva pa-
recchi. Ma perché l’hanno bloccato
sul nascere. Hanno riunito il politbu-
ro e l’hanno processato: fra i capi d’ac-
cusa c’era anche l’intervista che quel
capogruppo democratico e di sinistra
ha rilasciato al nostro giornale (n. 2-
2004): da farci i manifesti e tappez-
zare la città. Gli hanno rinfacciato
anche altre mancanze: l’aver detto
che abolire le pagine autogestite dal
giornale del Comune era stata una
cosa poco democratica e che non era
giusto togliere la parola a chi è stato
eletto dai cittadini; l’aver chiesto di
potersi confrontare sulla darsena
alla luce del sole, anche per avere ga-
ranzie circa i rischi dell’erosione del-
la spiaggia; l’aver detto che la Fede-
razione dell’Ulivo, così com’è nata a
Bellaria, è stata un pastrocchio, ca-
lato dall’alto, ancora una volta sen-
za distinzioni fra partito e ammini-
strazione comunale, e per di più con
una presenza scomoda qual è quella
del Nuovo Psi. Ha fatto solo il suo me-
stiere, direte voi. Eppure a Bellaria
Igea Marina un democratico di sini-
stra così viene processato e “dimes-
so”. Tutto questo fa onore al reietto,
sia chiaro. Ma fa anche riflettere.
Perché lui, Vittorio Guerra (diciamo-
lo, anche se ai Ds non farà piacere)
non ha ripudiato nulla, non ha spu-
tato sul simbolo del suo partito, né ha
detto menzogne. Solo, non ha china-
to il capo davanti ai pochi “padroni”
che comandano davvero nel suo par-
tito.
Il presidente della direzione comuna-
le di quello stesso partito, invece, che
la base dei democratici di sinistra cri-
tica da mesi per la sua gestione poco
democratica e di sinistra del Centro
Sociale Alta Marea, non ha avuto
nemmeno un richiamo. Nemmeno
un tesserino giallo.
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Annullo (letterale) postale

Ritardi nella consegna delle lettere. Lamentele generalizzate. Sempre
più cittadini bellariesi si rivolgono alle Poste di San Mauro Mare.

Perché quelle della nostra città sembrano in tilt.

Lettere (anche raccomandate) che
arrivano con ritardi pesantissimi, po-
stini in malattia che non vengono so-
stituiti, motorini insufficienti, lunghe
file agli sportelli: cosa succede alle po-
ste di Bellaria Igea Marina? Nelle ul-
time settimane al nostro giornale sono
arrivate decine di segnalazioni.
“Sto consegnando solo le raccomanda-
te e le assicurate. Devo rientrare su-
bito in sede perché stanno aspettando
il motorino che sto utilizzando io”. Un
postino ha spiegato così la sua fretta
ad una signora di Bellaria. Coi doppi
turni per l’uso dello scooter.
“Ho ricevuto una raccomandata con
un ritardo di tre settimane”, dice un
altro.
Antonio Padalino, consigliere provin-
ciale del Gruppo misto, risiede nella
nostra città: ai primi di febbraio è usci-
to sulla stampa per denunciare che
una lettera per arrivare da Bologna a
Bordonchio ha impiegato un mese e
mezzo.
In Comune il 10 febbraio è saltata una
riunione fissata con i titolare dei pub-
blici esercizi per discutere dell’inizia-
tiva “I giardini di marzo”, anche se le
lettere erano state spedite il 3 febbra-
io.
Ma c’è un signore che ha collezionato
una bella sfilza di problemi con gli uf-
fici postali di Bellaria Igea Marina: “Il
mio primo esposto alla Direzione delle
Poste di Rimini risale al 9 luglio del
2001. Lamentavo il mancato recapi-
to delle raccomandate in orario d’uffi-
cio nonché il ritardo nella consegna
della corrispondenza ordinaria”, spie-
ga Daniele Morelli. “Riferivo, in par-
ticolare, che era impensabile che un
utente, per ritirare della corrispon-
denza raccomandata a lui
indirizzata, dovesse recarsi nell’ufficio
centrale, affrontare una fila di circa
dieci persone, esibire un documento
di riconoscimento e vedersi
pure richiedere la somma di otto cen-
tesimi (150 delle vecchie lire) per l’av-
viso lasciato in buchetta dal postino”.
Intervenne il “servizio recapiti” Poste
italiane e per un po’ le
consegne ritornarono ad essere accet-
tabili, ma ben presto le cose ripresero
la solita piega.
“Nel marzo 2002 appresi dell’invio di
un ispettore presso l’ufficio
postale della nostra città”, aggiunge
Morelli. “Sono passati quasi quattro
anni da quando sono iniziate le mie
disavventure con le poste, ma il ser-
vizio non può certo dirsi migliorato.

Oggi ricevo la posta una volta la setti-
mana. Poco tempo fa una lettera spe-
dita da Bologna ha impiegato 15 gior-
ni per giungere al mio recapito.”
Più o meno l’elenco dei disagi si ripete
e ad essere interessate sono varie zone
della città. Noi abbiamo raccolto il
cahier de dolèances  di parecchi citta-
dini bellariesi e abbiamo provato a
chiedere spiegazioni a chi di dovere.
E’ andata così.

La prima telefonata l’abbiamo fatta
all’ufficio postale di Bellaria. La diret-
trice, però, ha una consegna precisa
dai suoi superiori: vietato parlare con
la stampa. “Deve chiamare i respon-
sabili provinciali”, ci ha riposto. Fat-
to. Abbiamo telefonato a Rimini ma
anche qui non è andata meglio: “Chia-
mi l’ufficio stampa di Bologna”. Fat-
to. Ma l’ufficio stampa, anziché fornir-
ci le spiegazioni, le ha chieste a noi.

Voleva sapere quali fossero le zone in-
teressate dai disservizi, quali i proble-
mi, quando si sarebbero verificati.
Non è uno scherzo. E’ andata proprio
così. Eppure un test semplice sempli-
ce, l’ufficio stampa e i dirigenti regio-
nali potrebbero farlo da soli. Basterebbe
chiamare l’ufficio postale di San Mau-
ro Mare che sta vedendo crescere ver-
tiginosamente i suoi “clienti” prove-
nienti da Bellaria Igea Marina. “Io
abito in via Lamone”, racconta un si-
gnore scontento del servizio postale,
“ma da due anni mi servo dell’ufficio
di San Mauro Mare”. Come lui una
marea di bellariesi che preferiscono
prendere l’automobile e farsi qualche
chilometro pur di risolvere, almeno
in parte, i loro problemi con le poste.
Negli ultimi anni non sono mancate
persone che hanno interessato anche
l’amministrazione comunale, cercan-
do una sponda istituzionale al proble-
ma. Il sindaco incontrava i vertici pro-
vinciali delle Poste, nel frattempo i
direttori cambiavano e non si veniva
a capo di nulla. Anche sabato scorso il
primo cittadino ha  incontrato il nuo-
vo direttore di filiale delle poste di Ri-
mini, Fulvia Allegretti. La quale, così
come avevano fatto in passato i suoi
predecessori, ha “rassicurato in ordi-
ne alla riattivazione della piena rego-
larizzazione del servizio di recapito po-
stale”, recita un comunicato stampa
del Comune. “Già i primi giorni della
prossima settimana (cioè dal 28 feb-
braio, ndr) tutte le zone del Comune
di Bellaria Igea Marina saranno co-
perte da personale di ruolo e contrat-
tisti a tempo determinato. Non ci sa-
ranno in futuro rallentamenti di sor-
ta nella distribuzione della corrispon-
denza”. Speriamo che sindaco e neodi-
rettrice non tirino a indovinare. Ma è
lecito dubitare che, senza interventi
di una certa importanza, i problemi si
risolvano come per magia.
Qui i mali si trascinano da anni e la
situazione peggiora anziché migliora-
re. La scelta di fare un unico centro di
smistamento, a Bellaria, ha appesan-
tito ulteriormente il lavoro. I diretto-
ri cambiano rapidamente forse anche
per la difficoltà della piazza. Bellaria
Igea Marina negli ultimi anni è cre-
sciuta enormemente. Ma il numero
dei postini non è aumentato. Chi va
in pensione non viene sostituito. Van-
no e vengono persone assunte con con-
tratti formazione lavoro, le quali non
fanno tempo a capire in quale ufficio
siano finite che è ora di ripartire. La
posta è ferma ma i postini viaggiano.
Eccome.

di Claudio Monti
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Parcheggio virtuale vendesi

Il Comune vende parcheggi ai privati, che ne hanno bisogno per poter costruire
o per cambiare destinazione alle strutture ricettive, al costo di 93 euro al metro

quadrato. Ma l’area (fra le due statali) non è ancora attrezzata. Da 8 anni.

L’alberghetto lo dismetto:
29 hotel chiusi in 7 anni

Un turismo a tre stelle. Questa la
sintesi dell’offerta alberghiera di
Bellaria Igea Marina: 229 gli hotel
a tre stelle attivi nella stagione
2004, 93 quelli di categoria infe-
riore (22 a una stella e 71 a due
stelle) e 12 gli hotel classificati a 4
stelle. In tutto, 334 aziende, di cui
4 residenze turistico-alberghiere.
Numeri che nell’arco di sette anni
hanno subìto un processo ormai da
tempo avviato, che vede in gene-
rale una diminuzione delle azien-
de attive sul territorio, ma più spe-
cificamente una forte contrazione
del numero delle piccole aziende.
363 le aziende attive nel 1998 con-
tro le 334 del 2004, cifre all’inter-
no delle quali i numeri per catego-
ria sono così ripartiti: 48 hotel a
una stella nel 1998 contro i 22 del
2004, 118 i due stelle, scesi nel
2004 a 71, una parabola discen-
dente giustificata dalle molte “pro-
mozioni” alla categoria superiore.
Si presenta infatti significativo
l’aumento dei 3 stelle - da 188 a
229 - e appena di 3 unità l’aumen-
to dei 4 stelle, saliti da 9 a 12. Il
‘saldo’ delle strutture da anni è or-
mai in ‘passivo’. Le cessazioni di
attività sono costanti e hanno man-
tenuto una media, dal 1998 ad
oggi, di circa 5 unità ogni anno: da

3 nel ’98 al picco di 7 e 6 attività
cessate rispettivamente nel 2000
e 2001, 5 nel 2002, 3 nel 2003 e
ancora 5 nel 2004. Il saldo è quin-
di di 29 attività in 7 anni: esclusi i
rari casi di semplici variazioni di
destinazione (ad esempio da alber-
go a dipendenza), che possono esse-
re quantificate come circa 6 sul
totale, le cessazioni corrispondono
nei fatti a richieste di cambio d’uso.
Per una molteplicità di fattori, che
vanno dalle caratteristiche non più
competitive dell’azienda, dall’im-
possibilità o poca convenienza nel-
l’apportare migliorie, dall’ubica-
zione, alla saturazione dell’offerta
rispetto alla contrazione della do-
manda, il tentativo di restare sul
mercato del turismo comporta sfor-
zi che economicamente non ripa-
gano più. La scelta è quindi quella
della ‘via più breve’: vendita o tra-
sformazione dell’immobile. Un pro-
cesso che interessa molto più della
mera sfera privata, coinvolgendo
direttamente anche l’aspetto ‘ur-
banistico’ e dell’offerta generale di
beni e servizi del nostro turismo. E
dovrebbe portare ad interrogarsi –
pubblico e privato insieme – in
maniera ben più urgente in meri-
to a possibili strategie di rinnova-
mento. (E.S.)

Tale vincolo è disciplinato da una
legge nazionale, la n. 122 del 24/
03/89, meglio conosciuta come “leg-
ge Tonioli”, la quale prevede che
nelle nuove costruzioni debbano es-
serci appositi spazi - riservati  e per-
tinenziali - adibiti a parcheggi, nel-
la misura di circa un metro quadra-
to ogni dieci metri cubi. Ma la possi-
bilità interessante prevista dalla
Tonioli è questa: i comuni possono
prevedere nell’ambito del program-
ma urbano la realizzazione di par-
cheggi su aree comunali da destina-
re a pertinenza di immobili privati,
e questo a tutela dei diritti di quei
cittadini che, volendo disporre un
cambio d’uso del proprio immobile
(ne è appunto un esempio la conver-
sione in appartamenti di un alber-
go), non possiedono adeguate aree
pertinenziali di parcheggio al fine di
ottenere l’autorizzazione esecutiva
del proprio progetto edilizio. La leg-
ge concede così l’opportunità di su-
perare questa mancanza attraverso
la stipula di una convenzione con il
Comune, che comporta, dietro paga-
mento, la concessione per un nume-
ro determinato di anni (generalmen-
te non superiore a novanta) di par-
cheggi utili alla realizzazione del pro-
getto edilizio. Tale opportunità è ga-
rantita anche nel nostro comune,
grazie all’acquisizione, a prezzo di
mercato, di un terreno da adibire a
parcheggio (sulla base di quanto pre-
visto nel Piano regolatore generale
datato 1992) avvenuta nel 1997, a
fronte di una spesa di circa 130-140
milioni di vecchie lire.
Si tratta di un’area di circa 13mila
metri quadrati, situata in corrispon-
denza della penultima uscita della
superstrada Rimini-Ravenna prima
del fiume Uso, sul lato opposto dei ca-
pannoni della ditta Giorgetti. L’ac-
quisizione di quel terreno avvenne
quando sindaco era Italo Lazzarini,
che ne previde anche un altro a Igea
Marina (il parcheggio adiacente il
parco del Gelso): due zone in cui alle-
stire parcheggi da poter convenzio-
nare coi privati. Un tentativo che
riscosse ben poco interesse e si risolse
in un mezzo buco nell’acqua. Il ra-
gionamento, all’epoca, fu questo:
considerando che nella procedura
edilizia non si può andare alla gior-
nata, ma si deve ragionare su alcu-
ni punti fermi e visto che la legge lo
consentiva, il Comune si fece garan-
te della tutela dei diritti dei cittadi-
ni. Ossia, in altre parole, il diritto ad

intervenire nel privato superando
certi cavilli legislativi. E proprio per
questo, come spiega Gilberto Facon-
dini, dirigente del settore Urbanisti-

ca e edilizia privata del Comune, “la
destinazione dell’area a monte della
Ravenna è molto più specifica, e ri-
servata solo ed esclusivamente a

quegli immobili che fanno richiesta
di cambio d’uso”.
E fin qui siamo d’accordo. La realtà
dei fatti vuole però che l’area inte-
ressata sia stata acquisita, venga
frazionata e venduta, ma sia rima-
sta ancora tale e quale al 1997, os-
sia non allestita. In pratica si vendo-
no porzioni di terreno, che parcheg-
gi lo sono solo virtualmente. Eppu-
re, per averli il privato sborsa al co-
mune 93 euro al metro quadro, quo-
ta che copre non solo e ampiamente
i costi sostenuti dal Comune al tem-
po dell’acquisto, ma comprende al-
tresì una quota per opere, ossia per
l’allestimento del terreno a parcheg-
gio. “Il fatto che l’area non sia anco-
ra attrezzata – specifica Facondini –
non significa che non si possa proce-
dere ora. Certo sarebbe stato più co-
erente farlo prima, ma si tratta di
scelte politiche, non tecniche”. Quin-
di, quali i tempi di realizzazione? Di
fatto non si sa, anche perché, in re-
altà quei parcheggi dovrebbero es-
sere concessi già attrezzati, visto che
sono pagati per tali, come prevede
del resto la stipula di convenzione e
come sottolineato anche dalla legge
Tonioli. “Il fatto è – spiega Facondini
– che quasi tutti i frazionamenti sono
stati accettati dai privati alla stipula
della convenzione a certe condizioni,
ossia senza che l’area fosse allestita.
Dubito che sia semplice, una volta av-
venuta la concessione in questi ter-
mini, per il Comune intervenire sui
frazionamenti di quell’area che ora
sono di privati”. Ed è logico che il pri-
vato accetti tali condizioni: perché ri-
schiare di vedersi respingere un pro-
getto per un cavillo del genere? E al-
lora, ben venga il pagamento al Co-
mune di un parcheggio virtuale e il
via libera a disporre del proprio im-
mobile secondo necessità. Ma è anche
vero che la delocalizzazione dell’area
rispetto al centro cittadino (ossia là
dove avviene il maggior numero di
interventi per cambio d’uso) ha ge-
nerato non poche lamentele: la di-
stanza non gioca certo a favore di chi
di quel parcheggio necessiterebbe
veramente, e ne rende di fatto quasi
impossibile la fruizione. Tanto più che
il parcheggio in effetti non c’è. Ma i
soldi incassati non dovrebbero essere
destinati ad un allestimento effetti-
vo? Certo che sì, ma il Comune come
ha usato quei soldi? O meglio, li ha
usati o li ha investiti altrove? Insom-
ma, l’opportunità di realizzare que-
sti benedetti parcheggi magari c’è.
Ma ad oggi nulla.

SEGUE DA PAG. 1

Un terreno incolto, all’uscita di Bellaria della superstrada: sono qui i parcheggi che il
Comune vende come attrezzati, ma che attrezzati (come si può ben vedere) non sono.
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Prima le spese obbligatorie

Abbiamo previsto risorse per concretizzare gli obiettivi raggiunti: Nido del
Gelso, Casa Rossa. “Ma siamo come una famiglia che prima deve

pensare di mettere da parte i soldi per le bollette”. Intervista a Baldassarri.

“Il Bilancio 2005 tiene conto degli
obiettivi raggiunti recentemente e
destina quindi le necessarie risorse
per concretizzare i servizi e le oppor-
tunità che da questi risultati si apro-
no”. Chi parla è l’assessore al Bilan-
cio del Comune di Bellaria Igea Ma-
rina Ugo Baldassarri. Che spiega così
la filosofia di fondo contenuta nello
strumento di programmazione eco-
nomica: “Avendo portato a conclu-
sione l’annoso iter dell’acquisizione
della Casa Panzini, da quest’anno
partiamo con la ristrutturazione per
arrivare, nell’arco di un triennio,
alla piena fruibilità della casa e del
parco come contenitore culturale.
Anche per l’asilo nido vale un discor-
so simile.”
In che senso?
L’apertura del nuovo nido del Gelso,
lo scorso anno, ha segnato una tap-
pa importante nella storia di Bella-
ria Igea Marina e nel 2005 potenzia-
mo il nostro impegno finanziario per
consentire l’aumento dei posti. Por-
teremo la struttura ad ospitare il
maggior numero di bambini consen-
tito da una recente modifica norma-
tiva, passando dagli attuali 69 a 79
bambini ospitati. In questo modo
avremo una percentuale di copertu-
ra del servizio del 23.2 % (percen-
tuale di bambini accolti fra quelli
compresi nella fascia d’età del nido)
rispetto ad una media provinciale
del 16.26% ed una media regionale
del 22.88%.
Come stanno le finanze comuna-
li?
Bisogna essere realisti. Lo stato della
finanza locale, che pone in sofferen-
za soprattutto i comuni che devono
garantire i servizi, non lascia molto
margine oltre alle destinazioni di
spesa “obbligatorie”. Siamo come
una famiglia che deve pensare pri-
ma a mettere da parte i soldi per le

bollette della luce e del
gas, ciononostante
sono personalmente
molto soddisfatto del
risultato che abbiamo
raggiunto con questa
proposta di bilancio, e
spero che il Consiglio
ne confermi l’imposta-
zione: aumentare e
qualificare i servizi
senza fare leva sulla
tassazione è un risul-
tato non da poco.
Quali sono i progetti che inten-
dente sicuramente realizzare in
questa legislatura?
Va premesso che la legge finanzia-
ria 2005 prevede per gli enti locali
la riduzione delle capacità delegabi-
li esattamente della metà. Nello spe-
cifico questa norma limita (ovvia-
mente della metà) la possibilità dei
Comuni di contrarre mutui e per-
tanto la possibilità di fare opere.
Nella redazione del Bilancio aveva-
mo già tenuto conto della necessità
di limitare l’indebitamento per libe-

rare risorse sul fronte
dei servizi, allo stesso
modo però, quest’ulti-
ma limitazione chiude
qualsiasi altro spazio di
manovra, per cui
d’ora in poi sarà  neces-
sario lavorare, come è
stato fatto di recente
con l’accordo per la
Darsena, di concerto
con l’imprenditoria
privata.
Può farci qualche

esempio?
Nell’elenco annuale delle opere pub-
bliche trovano finanziamento inter-
venti significativi quali: Casa Ros-
sa, per un importo complessivo di un
milione e 400 mila euro ( di cui 400
mila nel 2005, 500 mila nel 2006 e
altrettanti nel 2007); manutenzio-
ne edifici comunali (scuole) per com-
plessivi un milione 495 mila euro
(di cui 295 mila nel 2005, 600 mila
nel 2006 e altrettanti nel 2007); re-
alizzazione del nuovo Centro Giova-
ni per 620 mila euro per il 2005, dei

quali 430 mila finanziati dalla Re-
gione; Caserma dei Carabinieri, 2
milioni 116 mila euro (da realizzar-
si col project financing). Dal punto
di vista turistico per l’anno corrente
abbiamo previsto un impegno eco-
nomico di 410 mila euro per realiz-
zare il progetto “spiaggia libera”: il
Comune realizzerà le strutture sta-
bili per le varie attività estive di sup-
porto al turismo, anche per quelle
organizzate dai Comitati, soprattut-
to per il noto progetto “libertà di va-
canza” previsto sulla spiaggia libe-
ra di fronte al parco Pavese.
Oltre a queste opere che sono certa-
mente le più significative, faremo
una serie di altri interventi di infra-
strutturazione del territorio che
rientrano nell’attività ordinaria
dell’ente.
I cittadini devono attendersi
aumenti per le tariffe dei servi-
zi?
Abbiamo cercato di contenere il più
possibile gli aumenti. Per quanto ri-
guarda la partita più importante per
il bilancio (non solo comunale ma
anche familiare), cioè la Tarsu, l’au-
mento è limitato al recupero del tas-
so inflativo, cioè al 2%. Per le rette
scolastiche gli aumenti sono dell’or-
dine del 10% perché, da un lato, au-
mentiamo il servizio ampliando la
ricettività del nido, e dall’altro re-
cuperiamo la differenza esistente fra
le nostre tariffe, fra le più basse in
tutta la provincia, e quelle dei co-
muni limitrofi.
E per trasporto scolastico e men-
se?
Per quanto riguarda il trasporto sco-
lastico e le mense l’aumento sarà di
circa il 4%. A questo proposito è do-
veroso notare che al di là del dato
percentuale l’aumento effettivo è
contenuto nell’ordine delle decine di
centesimi.
Si potrebbe pensare che il nostro di-
chiarato impegno sul fronte dei ser-
vizi sia  finanziato con l’aumento del-
le tariffe. In realtà non è così perché
per ampliare i servizi come abbia-
mo previsto, l’impegno finanziario
del Comune è notevolmente accre-
sciuto. Per chiarire quest’aspetto è
sufficiente citare il dato relativo alla
copertura dei servizi (dato che met-
te in relazione il costo dei servizi e
quanto effettivamente le tariffe co-
prono tale spesa, e la differenza è a
carico del Bilancio comunale), che
scende dal 54.67% del 2004 al
44.31% del bilancio previsionale
2005.

Il Nido comunale: “Entro il 2005 avrà più posti e potrà accogliere da 69 a 79 bambini”,
dice l’assessore al Bilancio Ugo Baldassarri (nella foto qui sotto).



5
Il Nuovoil fatto

Il Bilancio del “mattone”

Oneri di urbanizzazione, Ici e multe sono il 75% delle entrate. Che in gran parte
servono a coprire le spese di gestione e il rimborso dei mutui. Ai minimi termini

gli investimenti. Roberto Turroni affonda la “finanziaria” del Comune.

Progetto Colombari?
Serve un mutuo

“La rinegoziazione dei mutui, av-
venuta nel corso dell’anno 2003”,
scrivono i revisori, “porterà ad un
risparmio di interessi passivi sino
al 2015. Occorre però tener pre-
sente che a decorrere dal 2016
non vi sarà più alcun risparmio,
anzi vi sarà un sensibile aumento
degli interessi passivi. Sarebbe
quindi opportuno provvedere ad
una estinzione anticipata dei
mutui in essere che andranno a
scadere successivamente a detto
periodo”.
Invece dal bilancio 2005 risulta
che il Comune dovrà ricorrere a
mutui  anche per finanziare inter-
venti minori. Alcuni esempi: buo-
na parte del progetto Colombari,
“vacanze in libertà”, sarà finan-
ziato con un mutuo di 233 mila
euro; per assegnare l’incarico per
il nuovo Prg occorrerà un mutuo
di 70 mila euro, un altro (57 mila
euro) per la carta d’identità elet-
tronica, per la segnaletica...

Occorre un ufficio
di sviluppo

Per mettere sulla graticola il bilan-
cio comunale 2005 questa volta al-
l’opposizione è bastato leggere a voce
alta il parere espresso dai revisori dei
conti. Parte dalla loro relazione, che
più ufficiale e “scientifica” non po-
trebbe essere (perché redatta dall’or-
gano di controllo deputato e che quin-
di ben conosce i conti del Comune), la
requisitoria della Lista della Città. “Il
primo dato allarmante che eviden-
ziano i revisori è che per far fronte
alle spese di gestione e al rimborso dei
mutui (le cosiddette “spese rigide”) il
Comune impiega il 54% delle entra-
te correnti (lo scorso anno era il
52%)”, spiega Roberto Turroni (nel
riquadro). I revisori dei conti suona-
no l’allarme: l’obiettivo del Comune
- dicono - deve essere “il miglioramen-
to dell’indice di rigidità della spesa
corrente”, e invitano caldamente il
consiglio comunale “a prestare atten-
zione costante sia all’indice di rigidi-
tà che a quello di incidenza degli in-
teressi passivi”. E questo nonostante
sia avvenuta la rinegoziazione dei
mutui, che ha inciso favorevolmen-
te (250 mila  euro in meno di spese),
sia stato appaltato in buona parte il
servizio di refezione scolastica, e sia-
no stati “eliminati” due dirigenti.
Non c’è molto da stare allegri: “An-
che perché per ripianare il disavan-
zo economico il Comune utilizza le en-
trate derivanti dagli oneri di urba-
nizzazione che invece dovrebbero es-
sere impiegati per realizzare opere
pubbliche e servizi”.
Va sottolineato – aggiunge Turroni
– che a dare un po’ di ossigeno alle
finanze comunali sono soprattutto
due entrate legate alla cementifica-
zione del territorio, al mattone insom-
ma: l’Ici (7.200.000 euro) e gli oneri
di urbanizzazione (2.300.000 euro).
Che, insieme all’entrata rappresen-
tata dalle multe (600.000 euro), co-
prono il 75% delle entrate totali. Non
a caso i revisori contabili chiedono che
“nel corso dell’esercizio venga costan-
temente verificata, in particolare, la
realizzazione delle entrate relative
agli oneri di urbanizzazione, per adot-
tare immediati provvedimenti di rie-
quilibrio del bilancio nel caso risul-
tassero inferiori all’importo previsto
per ottenere il pareggio economico”.
Per avere il totale delle voci d’entra-
ta occorre aggiungere anche, la Tar-
su (3.700.000 euro), i trasferimenti
dello Stato e di altri enti pubblici
(1.200.000 euro) e i pagamenti dei
servizi (2.300.000 euro) da parte dei
cittadini. Per complessivi 17 milioni

di euro circa.
“Non ci sono più i soldi nemmeno per
pagare i mutui, figurarsi per gli in-
vestimenti utili allo sviluppo del pa-
ese”, dice Turroni. “E infatti nel bi-
lancio 2005 mancano quei progetti
già promessi e sbandierati anche alle

“Diventa indispensabile costituire
un ufficio che si occupi esclusivamen-
te di reperire risorse finanziarie, al-
trimenti con questo bilancio possia-
mo chiudere bottega”. Roberto Tur-
roni sintetizza così una preoccupa-
zione espressa anche dai revisori dei
conti, che raccomandano di “acce-
dere a finanziamenti della Comuni-
tà europea e a ogni altra forma di
finanziamento alternativa ai mu-
tui: project financing, convenzioni
coi privati, stipula di contratti di
sponsorizzazione per realizzare mag-
giori economie nella gestione”. Il bi-
lancio prevede di finanziare gli in-
vestimenti del 2005 con mutui per
2 milioni e 306 mila euro, contri-
buti regionali per 883 mila euro,
contributi provinciali per 6 mila
euro, 3 milioni e 66 mila euro con
il project financing (caserma e nuo-
vi loculi), 562 mila euro da oneri di
urbanizzazione. Di suo il Comune ci
metterà solo 252 mila euro. Nulla
dalla Comunità europea.

ultime elezioni comunali: il ponte
sulla statale 16, la pista ciclabile sul-
la via Ravenna, i lavori in viale En-
nio (lato monte), gli arredi nelle vie
Virgilio e Tibullo (bene che vada par-
tiranno nel 2006), l’ampliamento
del Centro Alta Marea. Sono appassi-

ti gli obiettivi che un anno fa la giun-
ta indicava come “fiori all’occhiello”:
l’arredo di viale Pinzon, il piano spiag-
gia, la riqualificazione dell’Isola dei
platani. Si sono persi per strada il
Parco della musica, il piano Portoghe-
si, il Centro Europa Giovani, il polo
tecnologico, il ripascimento dell’are-
nile, le aree artigianali...”, dice an-
cora Turroni. Nel 2005 non si farà
niente di tutto questo. “Ci sarà inve-
ce un taglio rispetto al 2004, quando
la giunta sbandierò come risultato di
“rilevante portata” l’agevolazione
prevista per i genitori che concedono
in comodato gratuito immobili di loro
proprietà ai figli, per utilizzarli come
abitazione principale: per loro, lo scor-
so anno, il Comune previde l’aliquo-
ta ridotta e una detrazione di 103,29
euro. “Quest’anno la detrazione è sta-
ta abolita perché il Comune deve re-
cuperare risorse”.
Non vanno meglio le cose sul fronte
degli investimenti per il turismo che
scendono di 125 mila euro rispetto al
2004. Non solo. “Per le opere di edili-
zia scolastica in bilancio ci sono 200
mila euro, che non basteranno nem-
meno ad iniziare a mettere a norma
gli edifici. Calano i soldi per la Biblio-
teca e la cultura, così come per la Po-
lizia municipale (- 100 mila euro)”,
dice l’esponente della Lista della Cit-
tà .
“E’ un bilancio senza prospettive, che
ingessa la città come non accadeva
da anni, appiattito sulla gestione or-
dinaria”, commenta Turroni. “Nono-
stante l’aumento della pressione fi-
scale e l’aumento della popolazione,
cresce l’indebitamento pro-capite:
era di 2060 euro nel 2004, diventa
2117 nel 2005”.
A proposito di aumenti, Turroni spie-
ga: “Aumentano le rette degli asili e
del trasporto scolastico. La Tarsu sale
del 2%. Ma Hera non fu creata per
fare economia di scala? Invece le ta-
riffe aumentano e la qualità del ser-
vizio cala. Così come calano i dividen-
di Hera (-48 mila euro), mentre sono
pari a zero i dividenti di Romagna
Acque e Amir”.
E conclude: “E’ un periodo poco roseo
per la nostra città, destinato a peg-
giorare a causa delle divisioni inter-
ne alla maggioranza che hanno por-
tato alla sostituzione del capogruppo
Guerra in consiglio comunale. D’al-
tra parte non è una novità: in passa-
to alle dimissioni forzate sono stati
costretti anche Wilmer Grossi e Piero
Ottaviani. E’ un metodo dei Ds, pur-
troppo”.
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di Emanuele Polverelli

Svolgono un servizio pubblico a tutti gli effetti le scuole materne parrocchiali.
Se fino ad oggi nella nostra città si sono potute evitare le liste d’attesa, è

stato anche grazie a loro. Perché accolgono circa 200 bambini. Il caso di Igea.

La passione di educare
Nello scorso numero de “Il Nuovo”
abbiamo parlato dell’Istituto com-
prensivo di Bellaria Igea Marina. Ora
questo istituto è unico ma, in realtà,
non è l’unica scuola. Esistono altre
realtà scolastiche non statali, come
la Dirigente stessa affermava, che
forniscono un servizio pubblico indi-
spensabile.
Oggi trattiamo delle scuole nate a par-
tire da un’esperienza cattolica. Nel
nostro Comune abbiamo due scuole
materne, una a Bellaria (con due sedi:
al centro e alla Cagnona) ed una a
Igea.
Inoltre abbiamo piccole colonie di
bellariesi che frequentano scuole me-
die non statali dislocate fuori comu-
ne; di queste parleremo la prossima
volta.
Polemiche ideologiche assurde e fuo-
ri dal tempo limitano l’orizzonte di re-
altà che sono di prim’ordine per qua-
lità professionale e spirito di servizio.
Intendiamo dunque dare voce a que-
sti appassionati dell’educazione che
stanno svolgendo un lavoro egregio

e al servizio di tutti: vere e proprie scuo-
le pubbliche ma non di Stato e che lo
Stato snobba.
Chiariamo bene questo ultimo pun-
to, partendo dalla nostra situazione
locale.
Se fino ad oggi abbiamo potuto evi-
tare liste di attesa per la scuola ma-
terna è anche grazie al contributo pre-
zioso delle scuole non statali. Quasi
duecento bambini solo in quelle cat-
toliche, a cui va aggiunto l’apporto
della scuola comunale. Qualora ve-
nissero a meno queste realtà, Bella-
ria Igea Marina avrebbe gravi diffi-
coltà nel garantire un servizio fonda-
mentale, quale è l’istruzione. Non
solo. Il costo del personale docente,
delle strutture, del personale non do-
cente è coperto autonomamente dal-
le scuole non statali. I servizi che gra-
vano sul Comune sono pari allo zero.
Ogni bambino che si iscrive ad una
scuola non di Stato implica per l’am-
ministrazione un risparmio elevatis-
simo. Quale è la risposta dell’ammi-
nistrazione a fronte di realtà che le

permettono di garantire un servizio
che essa non saprebbe garantire e
un risparmio sensibile sul bilancio
comunale? Un contributo risibile,
fermo nella cifra a molti anni fa e
pari a circa 150 euro a bambino.
Queste scuole vanno sostenute per il
bene e l’utilità di tutti. La prima ad
essere interessata dovrebbe essere
l’amministrazione pubblica, perché
la prima a beneficiare di un servizio
che è suo dovere porre e che la so-
cietà autonomamente organizza,
come d’altra parte viene garantito
dalla stessa Costituzione (art. 33).
Un contributo significativo alle scuo-
le libere non implica, come abbiamo
tentato di mostrare, alcun onere per
lo Stato ma uno sgravio. Infatti, qua-
lora le scuole libere chiudessero, lo
Stato spenderebbe assai di più. Ma
su questo avremo occasione di tor-
nare. Dunque, davvero, scuole pub-
bliche ma non di Stato.
Quando in Italia l’ideologia verrà so-
stituita dallo spirito di servizio e dal
senso pratico? (E.P.)

La scuola materna parrocchiale San
Giovanni Bosco è presente ad Igea da
diversi anni. Oggi è guidata da uno
staff composito. Il presidente è il par-
roco don Agostino. Abbiamo poi un
direttore nella figura di Giorgio Ros-
si, una direttrice didattica, Aduana
Balestri e la coordinatrice didattica,
Sharon Crisafulli, più direttamente
a contatto con i bambini insieme alle
altre maestre.
Incontriamo tutte queste persone e
dal dialogo comune emerge l’imma-
gine di una scuola dinamica e in evo-
luzione.
La scuola Materna San Giovan-
ni Bosco è presente ad Igea da di-
versi anni. Chi la volle e per an-
dare incontro a quali bisogni?
La scuola è nata nel 1936. Tuttavia
nel 1969 dovette chiudere per man-
canza di locali idonei. Fu don Nicola
che nel 1972 volle fortemente recu-
perare la scuola, preoccupato di dare
un aiuto concreto a chi non poteva
accudire direttamente i figli a cau-
sa del lavoro e per dare a questi bam-
bini un orientamento cristiano.
Oggi quelle motivazioni sono
ancora vive? Se ne sono aggiun-
te di nuove?
Con il cambiamento del paese au-
mentano le responsabilità della
scuola. Il desiderio è poter accoglie-
re le numerose nuove famiglie che
stanno giungendo ad abitare ad
Igea e Bordonchio.
La scuola da qualche tempo è
retta da laici. Cosa è cambia-
to?
La scuola rimane fortemente lega-
ta  alla Parrocchia e cerca di coin-
volgere i genitori in un’esperienza
comune, attraverso i momenti del-
la Festa della famiglia, il Carneva-
le e la partecipazione a momenti
importanti dell’anno liturgico.
Abbiamo lavorato molto per quali-
ficare la scuola, per migliorare l’of-
ferta formativa, includendo nelle
attività educativo-didattiche disci-
pline quali l’inglese e la musica, se-
guite da docenti professionisti. Inol-
tre abbiamo arredato le aule e qua-
lificato gli ambienti con interven-
ti relativi alla sicurezza ed alla
funzionalità didattica.
Un po’ di dati (alunni, mae-
stre, mensa, funzionamen-
to....)
Dal primo anno della nuova gestio-
ne abbiamo avuto un incremento

del 30% di iscrizioni. Ora abbiamo
tre insegnanti a tempo pieno che si
occupano di tre gruppi divisi per
età, seppure le sezioni siano due,
della coordinatrice pedagogica che
segue anche il laboratorio di lingua
inglese e due insegnanti che si oc-

I numeri delle scuole parrocchiali del nostro comune

Alunni: quasi 200 (più del 10% della popolazione scolastica

comunale della scuola dell’obbligo).

Sezioni: 6.

Maestre: 12 (di cui 2 religiose) più interventi specifici di esper-

te (inglese musica).

Cucine interne (3 cuoche + 2 aiuto cuoche).

Numerosi volontari in supporto alle varie attività

(amministrazione, giardinaggio, pulizia).

Contributo comunale annuo totale: 27.300 euro (circa 150 euro

a bambino).

Nella foto grande, lo staff delle maestre più la
coordinatrice didattica della scuola materna
parrocchiale “San Giovanni Bosco” di Igea,
durante un momento di festa: da sinistra Sharon
Crisafulli, Barbara Zacchi, Catia Nicolini, Fede-
rica Mazzotti. Qui sopra e nella pagina a fian-
co, due immagini della scuola materna parroc-
chiale di Bellaria.
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cupano del laboratorio musicale.
Abbiamo una mensa interna.
Cosa vi spinge ad andare avan-
ti in una impresa così impe-
gnativa?
E’ la passione per il lavoro di tutti i
giorni, per l’educazione di questi
bambini. Una spinta forte viene
dall’esempio di quelle persone che
fanno volontariato qui da noi.
Come sono i rapporti con le al-
tre scuole e la direzione didat-
tica?
La scuola viene contattata per le
varie iniziative sul territorio e col-
labora con l’Istituto comprensivo
per il Progetto Continuità, un pro-
getto rivolto ai bambini di 5 anni
che andranno alla scuola elemen-
tare.
La scuola riceveva un contri-
buto dal Comune. E’ ancora
così?
Esiste una convenzione fra l’ammi-
nistrazione comunale e le scuole
materne private per l’attuazione
del diritto allo studio. Riceviamo
dal Comune circa 4.600 euro per
sezione (9.200 in tutto) che però
sono assolutamente insufficienti.
Quali le maggiori difficoltà
della scuola e cosa occorrereb-
be?
La scuola sta operando bene e l’or-
ganizzazione è soddisfacente. I pro-
blemi sono quelli finanziari. Abbia-
mo investito parecchio per mette-
re in sicurezza i locali e per rinno-
vare le strutture delle aule in modo
da renderle pienamente funziona-
li al lavoro didattico. Malgrado gli
aiuti che riceviamo, in particolare
da Romagna Est,  occorre l’inter-
vento  della Parrocchia per poter
equilibrare il Bilancio.
La collaborazione con i genito-
ri è attiva? In che forme si ma-
nifesta? E’ incisiva nel rappor-
to educativo?
Abbiamo un comitato dei genitori
aperto a chiunque desideri parte-
ciparvi, il quale si preoccupa di pro-
muovere iniziative di coinvolgi-
mento dei genitori quali feste, lot-
terie, mercatini, gite, ecc. Inoltre
ha il compito di tenere i contatti
con le maestre per la risoluzione di
tutti i piccoli e grandi problemi che
possono insorgere. La scuola così di-
venta un punto di socializzazione
forte per le stesse famiglie.
Quali i punti di maggior soddi-
sfazione?
La stima da parte dei genitori, an-
che di tanti fuori parrocchia, e l’af-
fetto dei parrocchiani che com-
prendono il valore di quest’opera.

La scuola materna parrocchiale “Ca-
duti per la patria - San Giuseppe” di
Bellaria ha due sedi. La prima al cen-
tro (caduti per la patria) e la seconda
alla Cagnona (San Giuseppe). La pre-
sidenza è del parroco don Tonino Bri-
gliadori. Incontriamo alcuni volonta-
ri che operano nella scuola sia a livel-
lo amministrativo, Giorgio Pironi e
Gianfranco Giorgetti,  che didattico,
la direttrice Carmela Barone.
Partiamo dai dati…
Gianfranco: Abbiamo più di 110
alunni divisi in quattro sezioni, delle
quali tre al centro e una alla Cagno-
na. Le maestre in totale sono sei a cui
vanno aggiunte le due religiose, una
per sede. Due cuoche più un aiuto la-
vorano alla cucina interna e l’appor-
to dei volontari è prezioso in più atti-
vità, specie quelle amministrative.
Da quale esperienza nasce la
scuola materna parrocchiale di
Bellaria?
Giorgio: Gli antecedenti sono nella
Villa Gioia, la sede dell’ordine delle
Suore Missionarie del Sacro Cuore, che
gestivano già un asilo. Nel 1967/68
venute a meno le suore, la parrocchia
fa rinascere l’asilo all’interno dei suoi
locali, grazie all’aiuto delle Maestre
Pie.
Gianfranco: La scuola alla Cagnona
invece è stata acquisita nel 1991 dal-
l’istituto della Beata Vergine. Nasce
con un intento sociale, per dare un
aiuto alle famiglie, ma anche con un
preciso scopo educativo. Si voleva co-
municare ai bambini i valori cristia-
ni, un senso positivo della vita. Allora
era importante e non era affatto scon-
tato per tutti. C’era anche chi si oppo-
neva a questo.
Giorgio: Certo, non per nulla il Co-
mune fece nascere la “Salvador Al-
lende”. Ci fu anche una polemica for-
te attorno alle due scuole con risvolti
piuttosto antipatici. Peraltro dal pun-
to di vista giuridico la Salvador Al-
lende è “privata” come le nostre scuo-
le.
E oggi valgono ancora queste mo-
tivazioni?
Gianfranco: Oggi è tutto diverso, ma

noi cerchiamo sempre di infondere
una speranza cristiana nelle famiglie
e nei bambini. Vogliamo che chi vie-
ne da noi sappia che sta facendo una
scelta, ma senza dubbio non è più ide-
ologica come una volta.
Carmela: Vogliamo comunicare i
valori cattolici e lo si fa mediante le
ore di religione e attraverso la pre-
ghiera durante la giornata. C’è poi una
forte apertura all’intervento dei ge-
nitori e uno spirito di collaborazione
molto vivo con la parrocchia.
Quale è la vostra proposta edu-
cativa?
Gianfranco e Giorgio: Molti vengo-
no da noi perchè cercano per i loro fi-
gli un riferimento ai valori cattolici.
Molti perchè la didattica è particolar-
mente curata. Abbiamo insegnanti
che curano attentamente le fasi del-
l’insegnamento e i risultati in questo
campo ci confortano. Altri poi vengo-
no perchè comodo, perchè trovano il
posto qui...
Carmela: Da noi i genitori trovano
una scuola aperta. La collaborazione
con le famiglie è ampia. Esiste un co-
mitato genitori di 8 persone che cura
i rapporti tra tutti i genitori e le mae-
stre. Genitori e maestre collaborano a
momenti comuni, quali la festa del-
l’accoglienza (ogni bambino grande
offre un dono ai nuovi arrivati), il
Natale (il mercatino è curato dai ge-
nitori) la festa del saluto (una specie

di simpatica graduation all’america-
na per coloro che andranno alle ele-
mentari).
E’ una scuola cattolica, ma ... chi
non lo è trova problemi?
Carmela: La nostra è una scuola
aperta a tutti. Quando i genitori ven-
gono ad iscrivere i loro bambini io chia-
risco loro quale è la nostra identità però
chiunque può partecipare e non ab-
biamo mai avuto problemi. Solo una
mamma musulmana ci ha chiesto di
evitare la carne di maiale a suo figlio,
ma nessun problema per la preghiera
o per i contenuti didattici.
Gianfranco: E’ vero, non abbiamo
mai avuto problemi particolari. Anzi
aiutiamo alcune famiglie e tra queste
alcune di fede diversa.
Sul piano economico? Vi sono
aiuti dal Comune?
Giorgio: Esiste una convenzione,
che risale ai tempi delle amministra-
zioni di Fabbri. Va detto che non è
mai stata adeguata con l’andare dei
tempi, al contrario di quel che è av-
venuto in altri comuni. Mi pare che
esista l’obbligo da parte delle ammi-
nistrazioni comunali di dare sovven-
zioni almeno pari ai soldi relativi ai
servizi che dispone per le scuole sta-
tali. Occorrerebbero aiuti assai più
consistenti anche perchè senza il no-
stro servizio il territorio si trovereb-
be in difficoltà di numeri, manche-
rebbero posti... (E.P.)

110 bambini divisi in quattro sezioni, a Bellaria. Ma il
contributo “pubblico” è ancora quello di 10 anni fa.

Didattica e valori
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Pascoli e Bellaria

C’è stato un legame importante tra il poeta e la nostra città, come
conferma il presidente dell’Accademia pascoliana. Pascoli fu di certo
un frequentatore assiduo della spiaggia. E la leggenda racconta...

di Emanuele Polverelli

Così dopo qualche settimana di cure
locali, e di olio di merluzzo per la
cura generale dell’organismo depe-
rito, migliorò sensibilmente, cam-
minava abbastanza spedito e si ve-
deva rifiorire in salute. Poteva an-
dare coi fratelli a Bellaria a fare i
bagni di mare, molto opportuni per
lui e di grande giovamento. Alla fine
delle vacanze, essendosi recato in
casa nostra il p. Cei col desiderio di
andare a visitare la Repubblica di
San Marino, il 1° di ottobre in com-
pagnia di Gigino e di Giovannino vi
andò.
(…)
Giovannino era l’ultima volta che
ritornava in casa sua, in quella tan-
to amata casina della mamma, e vi
si fermava qualche ora di giorno,
chiuso solo solo in quello studio, pres-
so che vuoto, di suo padre, studian-
do e leggendo qualche libro che por-
tava con sé, e meditando sulle fatali
conseguenze dell’infame delitto. Per
sfogare le sue pene e distrarsi un poco
dai lugubri pensieri ogni tanto si fa-

ceva prestare da un amico un
carrettino e un asinello, e guidando
da sé andava a Bellaria a contem-
plare l’immensa distesa azzurra del
mare. Nacque in quei giorni la poe-
sia Romagna che si legge in Myricae.
Allora era intitolata Epistola a

Ridiverde (nome che egli dava a
Severino) e aveva un principio di-
verso e molte variazioni c’erano an-
che lungo la poesia
(…)
Anche i ricordi di Romagna - nel
momento forse in cui avveniva il
concreto distacco sentimentale con
la sostituzione definitiva della dimo-
ra - tornano un poco alla memoria.
Il 20 ottobre 1904 scriveva: «Caro
Pirozz, a te io voglio bene. . ., e ai
miei compagni di San Mauro e ai loro
figli... tutti. Non ti mettere in testa
che il mio affetto sia diminuito nem-
meno di un punto». Certo «la nostra
madre. . . ha detto no» per l’acquisto
della casa di San Mauro; ma se la
fortuna mostrerà un sorriso «allora
io vorrei. . . nel littorale tra Bellaria
e Bordonchia. . ., edificarvi una ca-
settina tal quale quella di San
Mauro.. .; e lí vorrei venire... a pas-
sare qualche mese. Ché n’ho bisogno
d’un po’ di soggiorno in Romagna;
perché ho da fare qualche cosa di
bello sulla Romagna...»

Dal testo di Maria Pascoli, “Lungo la vita di Giovanni Pascoli”.

“...io vorrei edificarvi una casettina
nel litorale tra Bellaria e Bordonchia”

Qualche numero fa abbiamo scomo-
dato la poetica di Giovanni Pascoli,
fiduciosi di poter ricevere un aiuto a
comprendere l’atavico e profondo
rapporto tra l’uomo e il mare, un
rapporto che è uno dei fattori costi-
tutivi per capire la tempra e le origi-
ni delle nostre genti. Infatti il nostro
passato è caratterizzato, anche in
mancanza di un vero e proprio tes-
suto cittadino, da una simbiosi in-
tensa con la natura e con il suo ele-
mento dominante: il mare.
La poesia l’Asino, di cui abbiamo par-
lato al numero 1/2005, esprime con
incredibile bellezza le sfumature
simboliche, esistenziali, psicologiche
e forse anche metafisiche, del mare,
ora simbolo di ansia e desiderio (il
movimento perenne del mare crea
instabilità e pare una tensione infi-
nita a qualcosa che continuamente
fugge), ora simbolo della dimora e
dell’abbraccio materno (il mare
come humus da cui proviene la vita).
Abbiamo così messo in evidenza un
legame interessante (e non solo ca-
suale e contingente)  tra il poeta e
Bellaria. Oltre a identificare il pesci-
vendolo della poesia con un bellarie-
se (Schiuma), che esisteva e che evi-
dentemente il Pascoli conosceva, sap-
piamo da Maria Pascoli, sorella del
poeta, che egli visitava spesso Bella-
ria e che avrebbe desiderato potervi
costruire una casa. Il mare, i bagni,
un contatto profondo e meditativo
con la natura incontaminata della
Bellaria di allora, attraevano il poe-
ta del fanciullino.
L’attuale presidente dell’Accademia
pascoliana, il prof. Clemente Mazzot-
ta docente di filologia italiana presso
l’Università di Bologna, da noi inter-
pellato, ci fornisce alcune suggestio-
ni. In particolare, tra le tante consi-
derazioni e notizie che ruotano attor-
no al poeta, vi è quella secondo cui
egli gradiva venire a Bellaria per
mangiare il pesce sulla spiaggia. In-
dubbiamente leggende, ci ricorda il
prof. Mazzotta, ma certo è che il poe-
ta era un frequentatore, in certi
momenti assiduo, delle nostre spiag-
ge.
Non solo. Sempre Maria Pascoli, nel
suo testo Lungo la vita di Giovanni
Pascoli,  sostiene che la poesia “Ro-
magna” sia stata scritta in un perio-
do cupo, dopo la morte cruenta del
padre di cui non poteva capacitarsi.
In quel periodo frequenti erano le
visite a  Bellaria. Come é noto il pa-

dre del poeta fu inspiegabilmente
assassinato e i colpevoli rimasero
ignoti. Giovanni Pascoli amava per-
manere a lungo nelle stanze pater-
ne, nelle quali meditava e si mace-
rava per il senso di impotenza che
avvertiva di fronte agli assassini di
suo padre e più in generale nei con-

fronti della morte. In questo periodo
Maria ci ricorda che il fratello tro-
vava sollievo nel venire a Bellaria
per contemplare il mare. Lunghe
passeggiate verso gli orizzonti ampi
ed infiniti del nostro mare doveva-
no lenire i morsi del dolore e conferi-
re un minimo di conforto all’animo

straziato del poeta. Ebbene proprio
in quel crogiuolo di sentimenti, di
dolore, di meditazione e in quel con-
testo, (il permanere nella casa di San
Mauro nella stanza del padre, il viag-
giare verso il nostro mare), proprio
in questo complesso nodo di imma-
gini, sentimenti e stati d’animo, nac-
que, secondo la testimonianza di
Maria Pascoli, la poesia “Romagna”,
sulla quale speriamo di poter torna-
re nei prossimi numeri.
Il prof. Mazzotta ricorda che il testo
autografo più antico di Romagna, si
trova proprio a San  Mauro, custodi-
to in una banca locale. Il manoscrit-
to fu donato a San Mauro dall’ ex ret-
tore dell’Università di Bologna, Fa-
bio Roversi Monaco ed ora appartie-
ne all’Accademia pascoliana.
Proponiamo in questo numero alcu-
ni passi tratti dal testo di Maria Pa-
scoli, Lungo la vita di Giovanni Pasco-
li. Ma dovremo tornare presto, se-
guendo anche le suggestioni sugge-
riteci dal prof. Mazzotta, su questo
interessante rapporto tra Pascoli e
Bellaria Igea Marina.

“Ogni tanto Giovannino andava a
Bellaria a contemplare l’immensa di-
stesa azzurra del mare”.





10
Il Nuovobrevi

(Seconda e ultima puntata. La prima
è stata pubblicata sul numero prece-
dente.)

Romagna Est: una
festa e un incontro

E con quest’anno sono arrivati a otto
edizioni consecutive. E chi li ferma
più? Puntuali come un orologio sviz-
zero, tornano i ragazzi de L’Arpa di
Noè, kermesse a base di gag comi-
che, sgangherate imitazioni, paro-
die pubblicitarie e tanta musica. Un
vero e proprio ‘calderone’, nel quale
svettano su tutto imitazioni di per-
sonaggi della musica e dello spetta-
colo in genere: dai comici di Zelig ai
Cugini di Campagna, dai Village
People ai Kiss…e anche quest’anno
pare non manchino le sorprese, che
delizieranno occhi e orecchie dei tan-
ti aficionados de L’Arpa e dei - si spe-
ra numerosi - nuovi e ignari spetta-
tori.
L’appuntamento è per due serate di
puro divertimento, venerdì 11 e sa-
bato 12 marzo alle ore 21, presso
il teatro parrocchiale di Igea
Marina. Novità assoluta di que-
st’anno, dopo l’Angolo della Posta del
Cuore e le Previsioni del Tempo de-
gli anni passati, una ‘Striscia’ gior-
nalistica estemporanea, che soddi-
sferà voglia di retroscena e pettego-
lezzi, con colorite notizie di cronaca
e gossip su L’Arpa. Manifestazione

Torna L’Arpa di Noè! E promette bene

partita in sordina otto anni or sono e
nata da un’idea di un piccolo gruppo
di ragazzi della parrocchia di Igea, il
festival si è poi allargato a macchia
d’olio, impegnando un gruppo ete-
rogeneo di oltre una trentina di per-
sone: un coinvolgimento di ‘artisti’
e pubblico con risultati da far quasi
invidia ai cosiddetti professionisti. La
parola d’ordine rimane comunque
‘divertirsi senza pretese’: questa la
giusta alchimia che negli anni ha
permesso di rendere L’Arpa un ap-
puntamento curioso, originale e at-
tesissimo. Il tutto, non perdendo mai
di vista il fine per cui lo spettacolo è
nato: tanto divertimento sì, ma sem-
pre a scopo benefico. E la finalità di
questa ottava edizione è rivolta a
padre Michael Agbayi, una ormai
‘vecchia’ conoscenza dei parrocchia-
ni di Igea Marina, ora rettore del se-
minario della diocesi di Okigwe, in
Nigeria. L’incasso delle serate sarà
quindi finalizzato al sostegno del pro-
getto di costruzione e completamen-
to della chiesa del seminario, già
avviato e sostenuto da Igea attraver-
so molteplici iniziative parrocchia-
li. (E.S.)

Qualche settimana fa la stampa lo-
cale ha dato risalto ad un “matri-
monio” particolare, quello tra una
azienda all’ingrosso di prodotti orto-
frutticoli (Sipo) e il Comune di Bel-
laria Igea Marina.
Il sindaco ha accolto a braccia aper-
te l’insediamento di questa azienda
(trasferitasi da Cesenatico a Bella-
ria) sul nostro territorio comunale,
precisamente a monte del Castello
Benelli, in via Fermignano n.20.
Non so se vi sia mai capitato di pas-
sare da quelle parti, ma per raggiun-
gere l’azienda si possono percorrere
due strade: una è quella del Castel-
lo, l’altra è via Fermignano. Ma in
entrambi i casi ci si imbatte in un
divieto di circolazione ai mezzi pe-
santi (7 tonnellate), come si vede
dalla foto in basso. E secondo voi come
fanno i prodotti biologici ad arriva-
re nell’azienda, venire lavorati per
poi essere distribuiti nei supermer-
cati di tutta Italia?
Certamente non con l’elicottero (e
nemmeno con il Tir di Ermette Bot-
tazzi che vola da come va forte). E
infatti molto spesso per quelle strade
troppo strette e già molto pericolose e
trafficate, si incontrano dei bestioni
che, in barba al divieto, sfrecciano a
tutta velocità. Addirittura prove-
nendo da via Fermignano c’è anche
una bellissima doppia curva destra-
sinistra strettissima, dove non è la
prima volta che s’incastra qualcuno.
Anche voi pensate che dopo che
avranno letto questo articolo il divie-
to verrà rimosso? Un sospetto ce l’ho,
staremo a vedere.
Sinceramente, però, non capisco il ri-
lievo dato dall’amministrazione co-
munale a questa vicenda. Solo qual-
che mese fa, davanti alla richiesta di
ampliamento di alcune aziende del
settore lavorazione inox - Bellaria è
uno dei poli nazionali più importanti
- che si trovavano strette nella zona
artigianale, gli stessi amministrato-
ri hanno detto: “Arrivederci e gra-
zie, speriamo che prima o poi torni-
no”. E quelle aziende hanno dovuto
fare armi e bagagli e lasciare la no-
stra città per altri lidi.
Perché inox no e i prodotti dell’Orto
sì? Forse perché l’inox non è rosso,
come le rape, i peperoni e i pomodori
prodotti da quest’azienda?

scagno77@libero.it

Rosso relativo

Per la serie “gli incontri del cente-
nario”, la Banca di Credito Coopera-
tivo Romagna Est, propone per il 19
marzo un appuntamento importan-
te al Centro Congressi Europeo (ore
9,30): un dibattito su “le casse ru-
rali e il fascismo” nel periodo fra il
1918 e il ‘45. Saranno presenti: Cor-
rado Monti, presidente di Romagna
Est; Arrigo Petacco, giornalista e
scrittore; il direttore del Resto del
Carlino, Giancarlo Mazzucca; Mau-
ro Carboni, docente di Storia econo-
mica della cooperazione e delle orga-
nizzazioni non profit nella sede forli-
vese dell’Università di Bologna.
Sempre il 19 marzo, alle ore 21 (e
sempre al Centro Congressi): “Festa
in Romagna”. Presenta Sgabanaza,
intervengono: la Corale di Bellaria,
il poeta romagnolo Restàno, il grup-
po di danza “Quei d’una volta”, il
cantante Francesco Beyor. E’ previ-
sto anche lo spettacolo comico dei
“Carramba” e la consegna del pre-
mio “La Melagrana d’Argento” alla
Compagnia dialettale vincitrice del-
la rassegna “Paròli - Dialetto in pal-
coscenico”.

L’azienda di prodotti ortofrutticoli è indicata dalla freccia. Tutte le strade per raggiungerla
hanno divieti di transito a mezzi pesanti.

IL FICCANASO
di Cristian Scagnelli



SI AVVISA LA
GENTILE CLIENTELA

CHE LA SALA WELLNESS
PER MOTIVI TECNICI

RIMARRA’ CHIUSA
DA LUNEDI 28 FEBBRAIO A
MERCOLEDI 9 MARZO 2005

RIAPERTURA
SALA WELLNESS

GIOVEDI 10 MARZO

PROMOZIONI
MESE DI MARZO

CONTINUA LA
PROMOZIONE SOLARIUM

DOCCIA SOLARE EURO 5,00
TRIFACCIALE EURO 4,00

PROMOZIONI

MESE DI MARZO

per chiedere di fare qualcosa per ri-
solvere il problema, ad esempio met-
tere dei piccoli dossi (come quelli
nelle strade dell’Iper, per capirci!)
come deterrenti, un “invito” a ral-
lentare, ma la risposta che ho otte-
nuto è stata questa: “Non è possibile
mettere dei dossi perchè non sono a
norma, ma spesso siamo presenti
con l’autovelox o il telelaser che sono
sufficienti per impedire agli auto-
mezzi di non rispettare la velocità”.
Mi sorge spontanea una domanda: i
piccoli dossi non sono a norma (e al-
lora perchè  tanti altri Comuni li usa-
no?) o purtroppo farebbero rallenta-
re così tanto le auto da impedire alla
nostra Amministrazione Comunale
di incassare abbastanza con le super
multe?
Se i dossi sono davvero non a norma,
perchè non installare un semaforo
intelligente come quello che c’è sul
lungomare all’altezza della Luce sul
Mare o come quello che c’è vicino al
passaggio a livello chiuso di Via Ora-
zio sulla strada che costeggia la fer-
rovia? Basterebbe mettere una pat-
tuglia di polizia municipale a vigi-
lare sul rispetto della segnaletica e
ad emettere contravvenzioni anche
salate ai trasgressori.

Gentile signor Sindaco, che nella
propaganda elettorale si vantava di
ascoltare tutti i suoi concittadini,
ascolti quello che le ho detto, prenda
provvedimenti in merito e non
aspetti che qualcuno perda la vita
schiacciato tra un autovelox e un
camion. La vita non ha prezzo e di
certo non vale quanto una multa.

Manuela Mazzotti

Sinceramente non so cosa preveda il
codice della strada, cioè se sia possi-
bile o meno installare dei limitatori di
velocità su una strada come viale En-
nio. Mi informerò. Di certo rimane tut-
to il problema che lei solleva. Enor-
me e urgente e anch’io temo che pri-
ma o poi possa accadere il peggio.
Il nostro Cristian Scagnelli poco
tempo fa su questo giornale ne ha
sollevato un altro di problemi: viale
Ennio ha un marciapiede che defini-
re sconnesso è un eufemismo. Ep-
pure è frequentatissimo per una se-
rie di motivi: il viale lo percorre chi
va al cimitero, al Palazzetto, al lago,
anche tanti turisti in estate arrivano
a piedi fino a Bordonchio. Ma l’an-
nunciato progetto di sistemazione
salterà anche quest’anno: nel bilan-
cio non c’è nemmeno una lira per
viale Ennio. (c.m.)

Prima o poi ci scappa il morto

Il viale Ennio è diventato trafficatissimo. Le auto sfrecciano ad alta velocità.
Caro sindaco, metta dei limitatori di velocità o altro, ma faccia qualcosa.
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SEGUE DA PAG. 1

Oltre al problema dell’alta velocità delle auto che percorrono il viale, c’è anche lo stato
pietoso dei marciapiedi. Nella foto a destra, un ragazzo in carrozzina è costretto a
percorrere la strada perché il marciapiede è impraticabile. Eppure sono molte le persone
che percorrono quotidianamente questo tratto a piedi e in bicicletta.

“NUOVA PELLE”
PACCHETTO TRATTAMENTO VISO

AL VELO DI COLLAGENE

SPECIALE EURO 165,00*
FORMULA ABBONAMENTO

DOMENICA APERTO DALLE 9 ALLE 22
MASSAGGI SU PRENOTAZIONE

E PER LA FESTA DELLE
DONNE REGALATI LA BELLEZZA...

PACCHETTO MIMOSA
1 TRATTAMENTO VISO SPECIFICO

+
1 DEPILAZIONE TOT. (GAMBE + ING)

+
1 PEDICURE

+
1 MANICURE

TOT. EURO 95,00

PROMO EURO 88,00
+

1 DOCCIA SOLARE OMAGGIODOMENICA APERTO DALLE 9 ALLE 22
MASSAGGI SU PRENOTAZIONE



E’ stato un pioniere. Pur senza il titolo di maestro d’ascia, è ricordato come
un artista geniale nel costruire battane. Ha avuto anche un suo cantiere

sul porto canale di Bellaria. La storia di Francesco Gori.

Quel maestro del “Mutin”

Francesco Gori, all’età di 80 anni circa. Nella foto sta affilando la
stoppa per calatafare una barca. Nel riquadro, uno degli ultimi
pescherecci usciti dal cantiere del figlio Natale Gori.
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Quando penso ai costruttori di
battane, i cosiddetti maestri d’ascia,
il mio pensiero va a Francesco Gori,
il “Mutin”, chiamato così perché sor-
domuto.
Ricordo che da bambino spesso lo in-
contravo il sabato e la domenica,
quando accompagnavo mio padre al
bar. Quando lo si sentiva parlare, con
quella voce che si modulava con una
tonalità ed estensione diversa da
quella comune, soprattutto quando
la discussione era accesa, prendeva
da sola la scena come se gli altri con-
venuti, pur parlando, non si sentis-
sero in alcun modo.
Mio babbo mi raccontava che il
Mutin, della famiglia degli Zampa,
aveva appreso l’arte di costruire le
battane lavorando alle dipendenze
di suoi parenti della famiglia dei
“Piscet”, i primi costruttori a
Bellaria Igea Marina di tali imbar-
cazioni.
Tuttavia la fama del Mutin, come
costruttore di battane, in quanto
non potè mai acquisire il titolo di
maestro d’ascia presumibilmente
perché sordomuto, fu più unica che
rara, perché è stato un pioniere del-
l’arte di costruire le battane.
In un’epoca in cui non vi erano par-
ticolari strumentazioni tecnologiche
innovative, senza un vero e proprio
disegno della battana e senza speci-
fiche misurazioni, il Mutin forgiava
il legno assemblandone tutti i com-
ponenti fino alla realizzazione della
barca, utilizzando soltanto pochi
strumenti e servendosi della propria
esperienza, abilità e genialità.
Si è trattato senza dubbio di un uomo
eccezionale sul piano della realizza-

di Mario Barberini zione delle imbarcazioni, un vero e
proprio genio dell’arte cantieristica
e navale, il quale aveva realizzato
un proprio cantiere nei pressi del
porto canale di Bellaria in prossimi-
tà della confluenza di via Isonzo con
via Vipacco.
Purtroppo senza il titolo di maestro
d’ascia il Mutin dovette appoggiarsi
ad altre persone che avevano tale
requisito, come Adolfo Campi, che
proveniva da Goro, il quale aveva
iniziato l’attività cantieristica nel
territorio bellariese, e come Terzo
Rinaldini.
Il Mutin cessò la propria attività alla
fine degli anni ‘60.
L’ultima barca che realizzò deve es-
sere stata presumibilmente la
“Maura”, la battana d’altura utiliz-
zata da mio babbo nell’ultimo perio-
do della sua attività di pescatore, la
cui costruzione risale al 1969. Fu il
maestro d’ascia Terzo Rinaldini a fir-
mare i progetti di costruzione di tale
imbarcazione costruita personal-
mente dal Mutin.

Quando le battane andavano a “pesca” di ... ragazze
Le battane non furono solo barche
da pesca ma negli anni ‘50 conob-
bero anche un destino ludico. Lo
ricorda Alfonso Vasini nel suo li-
bro “L’accelerato delle ore 13,00”
(Aiep Editore).
In estate alcune battane veniva-
no utilizzate “per portare i villeg-
gianti a fare delle brevi ma sugge-
stive escursioni in mare a modico
prezzo”, scrive Vasini. Una di que-
ste era la “Luciana” di Gilberto
Vasini (Gònd). “Ormeggiava vici-
no alla riva di fronte alla “roton-
da”, oggi piazzale Kennedy”. Su
quella come su altre battane sono

saliti tanti ospiti che hanno trascor-
so le loro vacanze a Bellaria. A volte
per spingersi a qualche miglio dalla
riva e poi fare ritorno, in altre occa-
sioni per calare le reti, cuocere il pe-
sce a bordo sulla graticola e accom-
pagnarlo con un buon bicchiere di
vino.
“Con le “gite” i pescatori riuscivano
ad arrotondare i loro guadagni che,
a quel tempo, erano scarsi e molto
sudati. Ciononostante il Gònd vi ri-
nunciava senza esitazione quando si
trattava di mettere la “Luciana” a
disposizione di quella speciale ciur-
ma che eravamo io, Mariolino (Ma-

rio Vasini), Flavio, Paolo (Alòma),
Paolo (Bagliòt), Learco, Carlo Felice
e tanti altri”, scrive Vasini.
“Salivamo a bordo armati di
chitarre, trombe, fisarmoni-
che a bocca, tamburi, piatti di
latta e suonavamo quegli stru-
menti facendo un fracasso
d’inferno e cantando a squar-
ciagola un ritornello che ave-
vamo coniato in omaggio alla
“Luciana” e che iniziava così:
Vola, vola, o mia Luciana...” E
con issata la bandiera dei pi-
rati, la “Luciana” andava al-
l’abbordaggio dei mosconi “sui

quali stavano beatamente distese
le ragazze a prendere il sole”.

Bulli & pupe in barca (1956). La bella foto è
tratta dal libro di Maura Calderoni “Com’era bella
la mia gente”, ricco di stupende immagini d’epoca.



Natale Gori (figlio del “Mutin”) gestisce un grande cantiere navale a Rimini.
Ci racconta gli inizi del padre e i suoi. Spiega cosa ha limitato lo sviluppo
della marineria bellariese. E sull’insabbiamento del porto lancia un’idea.

Una tradizione di famiglia
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di Claudio Monti

Il lavoro tramandato di padre in fi-
glio. Un’arte, quella di costruire bar-
che, che sembrerebbe essere scritta nel
dna della famiglia Gori. Il figlio di
Francesco (il “Mutin”), Natale, da di-
versi anni gestisce un grande cantie-
re tutto suo alla sinistra del porto di
Rimini.
Natale Gori racconta che suo padre
(classe 1906) ha appreso il mestiere
di falegname in un istituto per sordo-
muti a Roma, dov’è rimasto per un
certo periodo insieme alla sorella. Qui
ha imparato a leggere, a scrivere, e
un po’ anche a parlare, riuscendo a
farsi capire bene da tutti.
A Bellaria è stato lui uno dei tre ma-
estri (di fatto, anche senza titolo)
nella costruzione delle battane. “Ol-
tre a mio padre, c’erano un certo Caz-
zulani (d’estate gestiva la pizzeria vi-
cino alla stazione) e Piscet, un altro
Gori”, dice Natale.
Il porto di Bellaria Igea Marina ha sem-
pre avuto problemi non piccoli e non è
mai stato possibile impiantare un can-
tiere vero e proprio. Così Francesco
Gori va a lavorare a Rimini e ci rima-
ne fino al 1941-42, ma i bombarda-
menti distruggono anche quel cantie-
re. La pioggia di bombe lascia sul por-
to di Rimini due barche, anche se in
pessime condizioni, che erano appar-
tenute al padre di Francesco, “camio-
nista del mare” (trasportava legna-
me, ghiaia e altro da un porto all’al-
tro). Il “Mutin” riparte da quella ma-
gra dote e si mette in proprio a Bella-
ria. “Mio padre ne ha costruite tante
di battane, disseminate in tutto il del-
ta del Po, ma anche a Bellaria, Viser-
bella, Cattolica e Riccione. Pensi che
quando i pescatori venivano a ritira-
re le barche costruite da mio padre, se
c’era da aspettare un giorno o due che
ultimassimo i lavori, li ospitavamo in
casa nostra”. Andava così all’epoca.
La “gente di mare” era questa grande
famiglia tenuta insieme da legami
forti: duro lavoro, vita grama, ma
rapporti d’amicizia e di condivisione
profondi come gli abissi del mare.
Costruire barche da pesca non è mai
stato un lavoro da far arricchire, e
infatti soldi in famiglia - spiega Nata-
le - non ce n’erano. Si faceva il giro a
riscuotere una volta l’anno: molte vol-
te i soldi non c’erano e si doveva ritor-
nare l’anno dopo. “Parecchi lavori pic-
coli ce li pagavano in natura, con il
pesce. Alla morte di Adolfo Campi (il
maestro d’ascia che firmava i proget-
ti delle barche costruite da mio padre)
il genero mi ha consegnato un fascio

di permessi di costruzione, oltre cen-
to”, racconta Natale. Cento barche co-
struite dal “Mutin”, senza nessun di-
segno, come usava ai tempi, perché
non c’erano tecnici sulla piazza e gli
ingegneri navali costavano troppo.
“A 18 anni, nel 1972, ho deciso di la-
sciare il cantiere di mio padre e sono
andato a lavorare a Rimini. Lui è ri-
masto ancora un paio d’anni a Bella-
ria e poi mi ha seguito. Negli ultimi
tempi (è morto nell’88) faceva solo il
calafataggio ai pescherecci”, spiega.
Quando Natale abbandona il cantie-
re di famiglia, diventa allievo di un
altro maestro d’ascia bellariese, Terzo
Rinaldini. A sua volta consegue il di-
ploma e poi, quando Rinaldini cessa
l’attività, ne rileva il cantiere, quello
dove oggi Natale Gori sforna pesche-
recci da 30 metri e dà lavoro a 8 per-
sone più alcuni artigiani esterni.
Fino a un anno e mezzo fa i pescherec-
ci che uscivano dal “cantiere Gori”
erano in legno. Giganti robusti come
querce che hanno preso soprattutto la
strada di vari paesi straneri, anche se
diversi sono rimasti in Italia: “Molti
sono andati in Algeria e nell’ex Jugo-
slavia. In Italia ne abbiamo venduti
nel Tirreno, in Sardegna, a Otranto,
a Civitanova Marche”. Adesso il legno
ha costi proibitivi ed è stato accanto-
nato, anche perché scarseggia la
mano d’opera specializzata, e Natale
Gori realizza solo barche in vetroresi-
na.

Perché a Bellaria non si è mai svilup-
pato un cantiere di grandi dimensio-
ni? “Non ci sono stati gli spazi”, rispon-
de Natale. “Negli anni ‘60 lavorava-
mo dove oggi c’è il Circolo nautico, su
terreno demaniale. In passato quel-
l’area era libera e si utilizzava il ca-
pannone al di là della strada. A un
certo punto siamo stati sfrattati per
lasciare posto al Circolo nautico. Ci sia-
mo spostati in un capannone in via
Uso, a monte della ferrovia”. Ma qui
le difficoltà furono enormi. “Per tra-
sportare le barche, per via del ponte,
dovevamo affondarle, riempirle d’ac-
qua: un disastro, ma non c’erano al-
ternative, bisognava lavorare anche
a queste condizioni”. Così alla prima
occasione Natale Gori si è spostato a
Rimini.
“Il primo scalo che io ricordi, prima
della costruzione delle banchine nel
porto di Bellaria, era all’altezza del-
l’attuale condominio Rubicone. Si ti-
ravano su le barche con un verricel-
lo. Poi si spostò un po’ più a monte (al-
l’altezza dell’attuale Ristorante Bar-
slon). In seguito ancora un altro spo-
stamento, questa volta sul lato oppo-
sto, davanti a Bagati. Ma quando è
stato costruito il porto nuovo non han-
no previsto lo scivolo”. Una “svista”
significativa e un pellegrinaggio con-
tinuo che la dicono lunga sul disinte-
resse col quale la nostra amministra-
zione comunale si è occupata della
marineria locale. Perché una simile

indifferenza – che arriva fino al pre-
sente – nonostante la nostra sia stata
una marineria importante?
Gori sottolinea due ragioni: “Da una
parte la marineria bellariese non è
riuscita a far sentire il proprio peso,
non si è mobilitata nemmeno nella sua
forma organizzata, quella della Coo-
perativa marinara. Poi è arrivato il
boom economico legato al turismo e la
gente ha guardato a quello, il porto e i
problemi dei pescatori sono passati in
secondo piano”. Tanti pescatori in esta-
te lasciavano le barche nel porto per
dedicarsi ad attività più remunerati-
ve: spiaggia, alberghi e ristoranti.
“L’amministrazione comunale di Bel-
laria non ha mai ritenuto la marine-
ria una priorità, non l’ha mai tenuta
in considerazione ed ancora oggi è
così”, dice Gori.
Secondo lei quali soluzioni andrebbe-
ro individuate per risolvere o limita-
re il problema dell’insabbiamento del-
l’Uso? “Va premesso che difficoltà ci
sono sempre state. Subito dopo la guer-
ra il nostro porto non era agibile e tut-
ta la marineria bellariese si era spo-
stata a Marina di Ravenna”, ricorda
Gori. “Poi, mano a mano che le condi-
zioni dei porti vicini sono migliorate, i
nostri pescatori si sono avvicinati a
casa, soprattutto a Cesenatico”. Quin-
di non c’è rimedio? “In parte si tratta
di un male cronico perché le fiumane
portano giù i detriti e le mareggiate
accumulano la sabbia davanti all’im-
boccatura. A mio parere, però, qual-
cosa si potrebbe fare: allungare le ban-
chine, perché attualmente ci sono sì e
no due metri di profondità all’imboc-
catura ed è facile che si accumuli la
sabbia. E poi lungo gli argini del fiu-
me andrebbe messa a dimora una
vegetazione in grado di tener ferma
la sabbia, sennò ad ogni fiumana
viene giù tutto”. L’ultima domanda
è relativa alla darsena. Lei ce la vede
a Bellaria? “Alla marineria non por-
terebbe alcun beneficio, se non quel-
lo di liberare un po’ di banchina,
mentre al turismo farebbe sicura-
mente bene. Se poi avesse prezzi com-
petitivi rispetto a Rimini, a Bellaria
la darsena funzionerebbe. Rimini è
occupata solo al 60 per cento perché
ha prezzi molto alti. Certo, la darse-
na non basta: occorrono tutti i ser-
vizi, bisogna puntare alla qualità, a
una città accogliente e viva. Dietro
a una barca si muove una famiglia
e spesso gli amici, crea un buon in-
dotto. Io ho la barca nella darsena di
Rimini ma se dovesse nascere a Bel-
laria mi sposterei subito nella mia
città”.

Natale Gori davanti a una delle sue ultime creature, il peschereccio “Lupo” (visibile per
intero nella foto della pagina a fianco).
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La neve nel posto sba-
gliato

razionalista fiorita negli anni Tren-
ta, che per restare ad esempi a noi
vicini, darà vita a eccellenti opere
come la Colonia Novarese di Rimini
o la Colonia Agip di Cesenatico. E’
un’architettura frutto di un attento
studio dei criteri pedagogici del tem-
po e, allo stesso tempo, attenta alla
ricerca di una elevata qualità for-
male.
Sorgeva isolata al centro del paese,
in un luogo ancora scarsamente an-
tropizzato, era protetta a monte da
un’imponente pineta e si apriva
verso il mare con una forma con-
cava pronta ad accogliere dentro
di sé le schiere dei bambini e a trat-
tenere i benefici del clima marino.
Era gialla, di un giallo abbaglian-
te, sembrava quasi un castello fan-
tastico in riva al mare.
Gli spazi interni sottolineano la ri-
cerca della leggibilità spaziale: la
vastità degli spazi creava un senso
di spaesamento nei piccoli ospiti,
ma contemporaneamente la facile
riconoscibilità dei luoghi creava un
senso di protezione. La Colonia era
un luogo protetto, un’unità auto-
sufficiente, autarchica, per dirla
con il termine caro al ventennio.
Non essendo questa la sede per af-
frontare un’indagine più approfon-
dita sulle qualità della Colonia, oc-
corre sottolineare come il valore di
questo manufatto architettonico,
la sua salvaguardia e valorizzazio-
ne sia un’urgenza che deve interes-
sare tutta la comunità cittadina.
La Colonia dei Ferrovieri rappre-
senta per Bellaria Igea Marina una
delle rare testimonianze storiche ed
artistiche. In un tessuto urbano
anonimo, perlopiù costruito negli
anni del boom edilizio, in cui il cri-
terio costruttivo è uniformato ad
una generale piattezza priva di
qualsiasi rilevanza estetica, emer-
gono, quasi come presenze aliene:
la Casa Rossa, al centro di un’an-
nosa e irrisolta questione; la Torre
Saracena, soffocata e invisibile tra
gli edifici che le stanno attorno;
qualche raro villino ottocentesco
riesce ancora a sopravvivere sulla
spiaggia di Bellaria; l’ex-mattato-
io degli anni Trenta, finalmente
ristrutturato; la fornace, ottimo
esempio di archeologia industria-
le, che ogni giorno è ferita da qual-
che crollo, e la grande Colonia che
troneggia sulla riva igeana del por-
to.
Ritengo che un decisivo passo in
avanti per il futuro, non solo turi-
stico, di Bellaria Igea Marina, deb-
ba essere fatto in direzione della ri-
valutazione della tradizione, di
queste poche ma preziosissime te-
stimonianze storiche, sottovaluta-
te, quando non dimenticate, come

è il caso della Colonia.
L’edificio principale che fa parte del
complesso della Colonia attual-
mente si trova ad essere in uno stato
di totale abbandono; ho avuto la
possibilità di visitare l’interno e di
constatare la fatiscenza in cui si
trova la totalità dei locali. Tutta-
via le condizioni generali sono an-
cora relativamente discrete. La
suddivisione degli spazi interni è
rimasta inalterata grazie all’utiliz-
zo continuativo della struttura nel-
la sua funzione originaria fino al
1993: questa è una grande fortu-
na perché è così possibile ammira-
re ancora le scelte progettuali che
hanno guidato la realizzazione del-
lo stabile, i grandi spazi destinati
alle attività comuni e gli stretti
corridoi di collegamento che obbli-
gavano i piccoli ospiti ad incolon-
narsi ordinatamente.
In ogni caso risulta estremamente
urgente un impegnativo interven-
to di restauro, che riesca a salva-
guardare anche l’organizzazione
degli spazi interni, che sono parte
integrante e fondamentale dell’in-
tera struttura. E’ sicuramente da
evitare un totale stravolgimento
dell’organizzazione interna (come
si è pensato di fare per la Novarese
di Rimini con la creazione di sop-
palchi!) che renderebbe impossibi-
le la lettura delle scelte estetiche e
funzionali, come è stato fatto nella
Colonia Le Navi di Cattolica, dove
il lodevole intervento di riconver-
sione in acquario ha però cancella-
to l’interno di un’architettura fu-
turistica unica nel suo genere.
E’ chiaro che per condurre un’ope-
ra di tutela, salvaguardia e valo-
rizzazione della colonia, cioè un in-
tervento di vaste proporzioni, che
dovrebbe essere supervisionato da
esperti altamente qualificati, è ne-
cessario un ingente intervento in
termini economici. Ora, per con-
durre un’opera che porti alla effet-
tiva rivalutazione dell’edificio, alla
valorizzazione di questo bene cul-
turale, che presuppone, per legge,
in quanto bene del patrimonio sto-
rico-artistico, una fruizione da par-
te della collettività, sarebbe stato
necessario che la colonia fosse di
proprietà pubblica. E tuttavia
l’amministrazione pubblica do-
vrebbe obbligare i proprietari ad
interventi di ordinaria manuten-
zione, secondo il vincolo che è stato

posto dalla Soprintendenza per i
beni architettonici di Ravenna.
L’amministrazione di Bellaria Igea
Marina si è resa colpevole di essersi
disinteressata all’acquisto della
struttura messa in vendita da par-
te delle ferrovie; senza chiamare in
causa i diversi schieramenti poli-
tici, dacché la tutela di un bene cul-
turale non dovrebbe avere nessu-
na bandiera, e visto che in anni
passati il Comune ha dimostrato un
completo disinteresse, anzi quasi
un fastidio, per questi edifici (ri-
cordiamo la demolizione, avvenu-
ta nello spazio di una notte, della
Colonia Pavese, altro splendido
esempio di architettura novecen-
tista, e della Colonia Trento, un’ar-
chitettura razionalista) è natura-
le chiedersi come privati impren-
ditori possano avere a cuore la frui-
zione pubblica dell’edificio in loro
possesso, con finalità di godimento
culturale ed estetico. Certamente
ciò a cui si mirerà sarà la destina-
zione della Colonia ad attività com-
merciali o ricettive, sicuramente
più redditizie economicamente,
che non a un obiettivo di qualifica-
zione culturale ed estetica della co-
munità, che per propria natura
compete in primo luogo all’ammi-
nistrazione pubblica.
La Colonia dei ferrovieri pubblica
non è. E mentre il Comune si pone
tutta una serie di obiettivi che ri-
guardano la costruzione di una dar-
sena per facoltosi clienti, e intanto i
pescatori non riescono neppure ad
uscire dal porto a causa del fondale
ingombro di sabbia, la Colonia, che
di per sé sarebbe una grandissima
opportunità per qualificare la zona
del porto e il paese intero, permane
nel suo stato di abbandono.
Solo riqualificando le aree di Bella-
ria Igea Marina che possiedono
un’identità, che sono luoghi della
memoria per un paese giovane, che
sono spazi unici e irripetibili all’in-
terno di un anonimo tessuto urba-
no e per questo potenziali poli di ri-
conoscibilità e identificazione di una
comunità rispetto alle altre, è pos-
sibile un futuro veramente roseo, e
non solo in senso turistico, perché
Bellaria è un paese di più di 16 mila
abitanti, che non vivono unicamen-
te in funzione della stagione estiva,
e la cui qualità della vita andrebbe
tutelata anche attraverso il ricono-
scimento e la valorizzazione del pa-

trimonio culturale.
Un’ultima considerazione, più gene-
rale, riguarda il fatto che non è più
possibile pensare ad un turismo in-
centrato esclusivamente sulle atti-
vità estive, occorre prevedere poli
di interesse che siano attivi anche
durante il periodo invernale, diver-
sificare l’offerta e perseguire l’obiet-
tivo della vivibilità; solo in questo
modo, a mio parere, la costa roma-
gnola in generale, potrà tornare ad
essere il luogo eletto per le vacanze,
ruolo che da tempo, inevitabilmen-
te, ha perso.
Guardiamo al futuro recuperando
ciò che il passato ha lasciato come
testimonianza di un’identità pecu-
liare, salviamo la Colonia Roma da
possibili interventi distruttivi, e
ricordiamo che Bellaria Igea Mari-
na, senza le sue colonie, probabil-
mente non avrebbe avuto il ruolo
che ha nell’universo turistico. Le
colonie hanno scoperto Bellaria, e
ora è giunto il momento che Bella-
ria le rivaluti, le faccia rinascere e
r ivivere.

Ylenia Peroni
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La nevicata straordinaria
che ha colpito la nostra zona
ha creato diversi disagi per-

ché in breve tempo ne è caduta tan-
ta, ma anche per la disorganizzazio-
ne generale dovuta al fatto che non
abbiamo i mezzi né le capacità per
affrontare imbiancate di quel tipo.
Come molti hanno notato, gli spala-
neve in azione erano ben pochi e poco
istruiti, in alcune vie non sono nem-
meno passati, in altre hanno creato
solo problemi, ammucchiando infat-
ti cumuli di neve in corrispondenza
di auto parcheggiate o di passaggi
pedonali e carrabili. Forse il cumulo
più curioso è quello in Piazza Di Vit-
torio a Bellaria, dove la neve è stata
ammucchiata sapientemente in cor-
rispondenza dell’unico posto auto per
disabili – vedi foto, scattata il 26 feb-
braio – esistente.
Una bella svista, se così si può defini-
re. Perché a distanza di giorni la neve
era ancora posteggiata lì.
Obbligo di catene… forse sulla schie-
na a qualcuno.

C. S.
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PER IL  BUCATO
Sacco Dash Lavatrice 27 misurini Kg. 2.97 3.99
Sacco Sole Detersivo Lavatrice 18 misurini Kg. 1.9 1.95
Dixan Liquido Lavatrice Gel Concentrato Lt. 1,5 1.99
Deox Detersivo Lana Liquido Lt. 1 1.49
Madel Lana Liquido Mano e Lavatrice Lt. 2 1.90
Deox Ammorbidente Lt.2 1.49
Madel Ammorbidente Marsiglia Lt. 4 2.50
Biospray lo Scioglimacchia Ml. 500 1.79
Bacinella Plastica Tonda Cm.35 0.95
Bacinella Plastica Rettangolare Cm. 35 0.95
Scatola Biancheria Plastificata Cm. 40x50x25 3.80

PULIZIA CASA
Bref Pavimenti Litro 0.98
Mastro Lindo Gomma Magica Pz. 2 0.98
Viakal Anticalcare Casa Ml. 500 1.39
Regina Di Cuori Asciugatutto 6 Rotoli 2.50
Vileda Confezione 3 Panni Pavimenti 2.20
Bref Multiuso/Sgrassatore Ml. 750 1.30
Scopa Tonkita Spazio 2.95
Scopa Tonkita Lady 3.40
Last Piatti Ml. 1000 0.79
Finish Pastiglie Power 3 in 1  Pz. 16 3.18
Secchi Plastica Lt. 7 0.95

IGIENE PERSONA
Foxy  Carta Igienica 10 rotoli 1.50
Tempo Fazzoletti da 13+2 pacchi 0.99
Lines Intervallo Velo Distesi X 20 1.20
Lactacyd Detergente Intimo Ml. 200 1.48
Up E Go Pannolini Mutandina 6.95
Fresh E Clean Salviette Bimbi ricarica Pz. 72 1.98
Robert’s Saponette Pz. 4 0.99
Atkinson Saponetta Singola Gr.125 0.49
Breeze Deodorante Squeeze 2.97
Dove Deodorante Spray Ml. 150 1.99
Oreal Dermoexpertise Revital Lift Giorno Ml  50 7.90
Az Verde Gel/Pasta Dentifricio Ml. 100 0.98
Natural Honey Bagno Ml. 750 Mandorle/The 2.48

PER I CAPELLI
Nivea Shampoo Ml. 250 1.28
Sunsilk  Shampoo Ml.  250 1.98
Cielo Alto Maschera Capelli Vaso Ml. 500 4.20
Cielo Alto Lacca Ml. 250 4.50
Studio Line Fx Gel Tubo Ml. 150 2.00

Prokrin Gel Vescica  Forte Ml. 500 1.98
Sunsilk Crema Effetto Liscio/Volume  Ml. 200 1.98
Excellance Tinta Capelli Crema 4.90

SPECIALE PER L’UOMO
Oreal Men Expert Creme Viso 3.90
Schiuma da Barba Squibb Ml. 400 0.49
Wilkinson Rasoi Radi e Getta Extradue Sensitive Pz. 7 1.99
Azzaro  Dopobarba Ml. 75 19.80
Ferrari Dopobarba Ml. 75 18.90
Adidas Dopobarba Ml. 100 4.90
Chevrolet Dopobarba Balsamo Tubo Ml. 75 2.00
Iceberg Uomo Ml. 50 Profumo 9.90
Dolce E Gabbana Ml. 40 Profumo 9.90
Bulgari Blu Ml. 40 17.90
Grigio Perla Ml. 50 Profumo 22.30

PRODOTTI PROFFESSIONALI PER CAPELLI
Oreal Tinta Tubo Ml. 5.98
Wella High Hair Styling Mousse Ml. 300 8.90
Wella High Hair Wet Gel eff. Bagnato Ml. 125 5.95
Oreal Tecni Art Fix Max Gel Ml. 200 6.98
Oreal Tecni Art Liss Control Crema Gel Ml. 150 6.98
Lisa Spray Lacca Color Ml. 200 3.95
Oreal Alpiane Lacca Ml. 250 12.95
Wella Exclusive Lacca Ml. 250 11.95
Oreal Expert Maschera Vaso Ml. 200 Int./Vit./Col. 8.9
Oreal Expert Shampoo Ml. 500 8.95

COSMESI E MAQUILLAGE
Oreal Mascara Voluminos Ml.8 5.90
Oreal Mascara Double Extension Ml. 12 7.90
Deborah Rossetto 24 H 2.95
Deborah Ombretto Singolo 2.95
Rimmel Smalto Ml. 5,5 2.99

SPECIALE GIARDINAGGIO
Vaso Fiori Venezia  Plastica Cm. 18 0.40
Vaso Fiori Venezia Plastica Cm. 22 0.70
Vaso Fiori Venezia Plastica  Cm. 26 0.98
Vaso Fiori Venezia Plastica  Cm. 30 1.48
Set Balcone Vasca Fiori Cm.40 con supporto metallo 6.70
Paletta Giardinaggio 0.80
Rastrello per vasi 0.80
Spruzzarose Lt. 1 0.90
Annaffiatoio Lt. 8 3.20
Terriccio Universale Lt. 20 0.98

SPENDIBENE
inimitabile

inimitabili prezzi
SPENDIBENE

inimitabile

inimitabili prezzi




